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L
a riflessione a cui oggi il Partito
Democratico è chiamato deve
essere all’altezza dello spessore e
della complessità dei problemi
evidenziati dall’esito del voto
del 13 e 14 aprile. Il primo e più
importante dei quali è il dovere
di un grande investimento cul-
turale, la necessità di un largo
sforzo di discussione e elabora-
zione collettiva che da una par-
te incorpori ricercaeanalisi,dal-
l’altrasicimenticonlaproduzio-
nedinuovopensieroedinuova
teoria.
Nella nostra sconfitta elettorale,
infatti, si è espressa anche una
specifica "congerie culturale"
che va ricostruita e interpretata
in quanto tale, per ricostruire e
interpretare le trasformazioni
perfinoantropologichedellaso-
cietà italiana.Cosìcome,dicon-
verso, solo una battaglia ideati-
va e progettuale autentica ci
metterà nelle condizioni di in-
fluenzare ilclimaculturalecom-
plessivo dei prossimi anni. Il
che è, a sua volta, condizione
imprescindibile per non conse-
gnarci inermi auna ricercadi le-
gittimazione che, se scaturente
da un improprio appeasement
con il governo di destra in cari-
ca, rischierebbediprivarci strate-
gicamente della nostra autono-
mia politica, non fare un utiliz-
zomiopedella ripresadi dibatti-
to sulla leggeelettoralecomeso-
la e angusta ricerca di un "ripa-
ro" dal possibile ritorno caotico
di formazioni minori, evitare di
oscillare tra la mistica del "corre-
redasoli"e ilpoliticismodellari-
cercatatticadialleanzenonfon-
data su una maturazione pro-
grammatica effettiva. D’altro
canto, la parola d’ordine "radi-
carsi nei territori" manifesta tut-
to il suo senso cruciale solo se
con essa intendiamo non l’ac-
quisizione di una capacità di ri-
cezione passiva, e corporativa,
delle istanze locali (una sorta di
leghizzazionedelPD),maunra-
dicamento che prima di tutto
mobiliti e veicoli pensiero, idee,
valori, simboli alternativi. In
questa fase le questioni della de-
mocrazia nel PD - regole, com-
petenze, trasparenza, organi-
smi, primarie per le candidature
- si pongono con una tale acu-
tezzaperchéessenonhannoso-
lo un significato procedurale,
ma sostanziale. Mai come oggi
la forma è sostanza, perché i
compiti immani di fronte a noi
sono affrontabili solo attraverso
la collegialità, la condivisione,
la partecipazione, il concorso di
molte intelligenze, l’attivazione
ditutte lepassioni.Così, separti-

to postideologico non può vo-
ler dire partito postidentitario,
potrà emergere il ricco e plurali-
sta profilo identitario di cui il
PD ha bisogno, viceversa non
enucleabile dalla semplice som-
matoria di "ricette"programma-
tiche pur corrette, ma carenti di
"anima", di "asse strategico", di
una grande "narrazione" anche
simbolicamente incisiva.
Dopo quindici anni il panora-
ma politico, economico e socia-
le, italiano emondiale, ci conse-
gna nodi irrisolti e problemati-
che nuove. Dallo sconquasso fi-

nanziario innescato dalla crisi
dei subprime alle tensioni sul
prezzodelpetrolioedeibeniali-
mentari,dagli sconvolgenti flus-
si migratori al disordinato im-
porsi nell’economia internazio-
naledipaesi come laCina e l’In-
dia, dall’esplosione di vecchie e
nuove diseguaglianze al degra-
doambientalee climatico, tutto
ci dice che l’autoregolazione dei
mercati si rivela illusoria. Non è
illusorio, però, l’avanzamento
concreto dell’individualismo
egoistico - proprietario, acquisi-
tivo, possessivo - generato dal-
l’enfasi sullo scambio di merca-
tocomeetica insestessa, ladeso-
cializzazione dell’individuo,
l’esaltazione del privatismo, la
depoliticizzazione della società,
l’isolamento e la spoliticizzazio-
ne dei cittadini che rendono su-
perflue le funzioni di creazione
dellacittadinanzaedell’identità
civica.
La trasformazione dell’equili-
brio pubblico/privato ha provo-
cato un depotenziamento della
democrazia, visibile nello stri-
sciante deterioramento della
strutturanormativa,nelprogres-
sivo indebolimento della "sfera
pubblica", nella crescita ipertro-
fica delle varie forme di privati-
smo: dal diritto all’economia, lo
sviluppo del fenomeno che è
stato chiamato "commodifica-
tion" ha messo al centro degli
scambi sociali il carattere indivi-
duale e privato del contratto e
haridotto lo spaziodella media-
zione istituzionale proprio degli
istituti della democrazia, quel
ruolo del soggetto "terzo" fra
dueparti contraenti, tipicodelle
architetture costituzionali, a cui
èstatostoricamenteaffidatol’in-
veramentodeigrandi idealidi li-
bertà, eguaglianza, giustizia,
quel carattere di terzietà della

mediazione che storicamente
hasegnatoilpassaggiodall’ordi-
namento feudale (personale) al
regime politico democratico
moderno e allo stato di diritto.
Con i rischi di neofeudalesimo,
in questione arriva ad essere la
stessa nozione di "responsabili-
tà collettiva".
E qui siamo al punto cruciale,
perché qui passa nuovamente
la discriminante destra/sinistra.
Da una parte la revoca in dub-
bio dell’idea di "responsabilità
collettiva"chiedeanoiche lavo-
riamoperunforteprofilo identi-

tariodelPDdiriconoscerequan-
tosbagliata fosse laconcessività,
l’inerzia, il conformismochean-
che il centrosinistra ha avuto
verso il neoliberismo, il quale
ha come suo cardine proprio la
demolizionedell’equilibriopub-
blico-privato attraverso cui è
possibileesercitare "responsabili-
tà collettiva". Dall’altra l’aggres-
sione, esplicita e implicita, alla
nozionedi"responsabilitàcollet-
tiva" mostra quanto ambiguo
sia il rinnovato populismo del
centrodestra italiano, il quale
mantiene comesuo perno ideo-
logico un postulato neoliberista

e cioè il trasferimento del ri-
schio sociale sui singoli e la ri-
messa inquestionedelle funzio-
ni pubbliche e collettive di soli-
darietà e di cittadinanza (si pen-
si all’annunzio dibonus genera-
lizzati,nessuninterventoa favo-
re dei redditi medio-bassi, fede-
ralismodivisivoinfavoredei ric-
chi, trasformazione ingalere dei
centridiaccoglienzadegli immi-
grati, privatizzazione delle Uni-
versità e degli enti di ricerca, co-
struzione del ponte sullo Stret-
to, ecc.). Proprio qui dobbiamo
concentrare la nostra attenzio-
ne: sbaglieremmo se pensassi-
mo che nel centrodestra italia-
no ci sia un rovesciamento nei
confrontideimercati edella tec-
nicarispettoalleposizioni soste-
nute dalblocco berlusconiano a
metà degli anni’90. Il neoliberi-
smo non è mai esistito in forma
"pura", ovunque è sempre stato
unimpasto incuiconvivonofe-
nomeni molto disparati, tra cui
anche decisionismo, autoritari-
smo, protezionismo, conserva-
torismo,antimodernismo,tradi-
zionalismo valoriale e religioso.
Oggi in Italia il decisionismo e il
protezionismodicuiGiulioTre-
monti si proclama alfiere non
possonoessere affattoscambiati
con una posizione in favore di
un nuovo intervento pubblico
mirante ad esercitare "responsa-
bilità collettiva". Nella sua com-
binazione neocolbertiana c’è
molto interventismo ma poco
intervento pubblico finalizzato
al "bene comune" e in ciò - nel
privilegiamento dell’interesse
privato e nell’oscuramento del-
la dimensione pubblica - si rin-

traccia la continuità tra il pre-
sente del centrodestra italiano
e il suo recente passato. In tale
combinazioneconvivonomol-
ti aspetti controversi: - l’enfasi
sul"terzosettore"siproponeco-
mependantdeldecisionismo e
siarticolaall’internodella ripro-
posizione del mito dell’imme-
diatezza, dell’autosufficienza,
dell’autenticità della società ci-
vile; - il decisionismo è intriso
di autoritarismo e di immagini
di gerarchizzazione della socie-
tà (di cui è esemplificazione il
giudizio, tanto negativo quan-
tosommario,sul ’68),diconser-
vatorimovaloriale edi tradizio-
nalismo religioso; - della globa-
lizzazione si chiede un rallenta-
mento e perfino un arresto,
nonunrovesciamentodiquali-
tà e di segno, così come l’Euro-
paèconfigurata solocome"for-
tezza",armatadiunforteprote-
zionismo,chiusaentrounOcci-
dente guerrescamente visto co-
me un monolite, ben diverso
dall’"Occidente diviso" di cui
parla Habermas, che affida alla
"ragione pubblica" l’esercizio
della specificità civilizzatrice
dell’Europa.
Perquesto icompiti innanzitut-
to culturali che gravano su di
noi - a partire dall’interrogarsi
su "quale globalizzazione", pro-
porre un nuovo ordine econo-
mico mondiale e una nuova
Bretton Woods, fare dell’Euro-
pa il motore di una globalizza-
zione "equa", europeizzare l’Ita-
lia, lanciare una stagione di ne-
oumanesimo - sono così ardui
eal tempostessocosì ineludibi-
li.

CI SAREBBE un accordo tra Israele e Hezbol-

lah libanesi per la liberazione di Ehud Golwas-

ser e Eldad Regev, due soldati Tsahal catturati

dai miliziani sciiti nel luglio del 2006 lungo il

confine israelo-libanese. Nella foto, soldati isra-

eliani in azione.

Pd, ripartire con uno sforzo culturale

ISRAELE Accordo per la liberazione dei due soldati rapiti

SANDRO BONDI

U
n sondaggio-fantasma,
nonacaso,èstatoCdiffu-
so qualche giorno fa per

comunicareatutticheilconflit-
to di interesse preoccupa appe-
na il cinqueo il seiper centode-
gli italiani. Come dire che non
vale la pena neppure parlarne.
Ma nessuno ricorda che i mezzi
dicomunicazionenonneparla-
no mai, le televisioni lo ignora-
no o meglio lo ignorano Rai e
Mediaset ma nessuno in Italia è
riuscito a metterne in piedi al-
meno una televisione che parli
degli argomenti tabù nel nostro
Paese.Sarebbeinvece ilcasoche
le opposizioni si occupassero di
questo problema ormai decisi-
voper crearenel paese unmini-
mo di dibattito su questi temi.
Il fatto è che proprio l’ultima vi-
cenda, il tentativo del presiden-
te del Consiglio di rigettare, con
un emendamento, la sentenza
della Corte europea di giustizia
suRete4edi impedirecosì letra-
smissioni di Europa 7. Se questo
emendamentopassasse,e inPar-

lamentoc’èunamaggioranzaas-
sai larga in grado di farlo passa-
re, si eviterebbe il deferimento
dell’Italia davanti alla Corte di
giustizia del Lussemburgo per
l’infrazione commessa dall’Ita-
lia sulla compatibilità di alcune
norme del Testo unico sulla ra-
diotelevisione e della legge Ga-
sparri con la legislazione euro-
peaesiconsentirebbeaRete4di
trasmettere fino al 2012-2015
che è il termine per il passaggio
definitivo al digitale terrestre. In
barba alla sentenza della Corte
di giustizia europea e a tutte le
precedenti sentenze della Corte
costituzionale italianacheanda-
vano in direzione dello sposta-
mento di rete 4 sul satellite.
Una vicenda, insomma, com-
plessa ma semplice, se ridotta
agliaspettiessenziali, chedimo-
straunacosafondamentale.Ber-
lusconi,da“grandeattore”qua-
le è (così lo ha definito nei gior-
ni scorsi un principe dei giorna-
listi italianiqualeèEugenioScal-
fari) ha modificato i toni della
sua politica ma non la sostanza

cheèquelladifarerigorosamen-
te i propri interessi a svantaggio
di quelli pubblici usando il par-
lamento e il governo per difen-
dere in maniera illeggittima Re-
te 4 contro i diritti acquisiti a li-
vello italiana ed europeo da Eu-
ropa7permantenere il suomo-
nopolio. Vuole controllare da
solo la Rai e Mediaset senza per-
mettere a nessuno di entrare
nel mercato televisivo.
Nulla di nuovo e di diverso da
quello che ha fatto negli ultimi
14 anni da quando è alla ribalta
del potere politico e che aveva
incominciatogiàafareconl’ap-
poggio di Craxi e Andreotti ne-
gli anni ottanta e novanta. Una
storia chiara e monotona che
mette in discussione il sondag-
gio-fantasma e che dimostra la
consequenzialità tra il dominio
delle tv attuale e della battaglia
intrapresa da Berlusconi per
non perdere il monopolio ac-
quisito e continuare a governa-
re in tutta tranquillità.
La truffa è stata denunciata da
Di Pietro, dalla sinistra del Pd e

da Articolo 21, l’associazione
dei giornalisti che cerca di ve-
gliaresuquelcherestadellamal-
trattatalibertàdi stampanelno-
stro paese. Ma riuscirà l’opposi-
zione parlamentare a fermare
l’emendamentokillerdelgover-
no su Rete 4?
È difficile che possa farcela se gli
italiani, la società civile, i pochi
giornaliancoraliberi,nonsiuni-
ranno a lei nei prossimi giorna-
li. I numeri sono eloquenti e
non lasciano margine: il gover-
no dispone di cento voti in più
alla Camera e di quaranta al Se-
nato. Se la battaglia tra maggio-
ranza e opposizione si svolgerà
soltanto, o essenzialmente, nel-
leauleparlamentari,ègiàdecisa
afavoredell’emendamento.Sol-
tanto se ci sarà nel Paese un’op-
posizione più larga e intransi-
gente, si potrà fare qualcosa.
C’è da chiedersi, a questo pun-
to, due cose che hanno una cer-
ta importanza nelle prossime
settimane e mesi di confronto
parlamentare. Prima domanda,
si trattadi un incidenteodiuna

lineapoliticadellamaggioranza
didestraapropositodellecomu-
nicazionidimassaedelgigante-
sco conflitto di interesse da par-
te del capo del governo in Ita-
lia?Tuttofapensarechelarispo-
sta sia la seconda. Scaiola e Ro-
mani, ministro e sottosegreta-
rio, sono tra i più fedeli seguaci
del Cavaliere e, non a caso, so-
nostatinominatineipostichia-
ve per prendere le decisioni che
riguardano il sistema radiotele-
visivo. Berlusconi, formando il
suo governo, ha già deciso quel
che vuol fare e dimostrato di
non voler trattare nulla né con
l’opposizione parlamentare, né
con quella che è nel Paese.
Seconda domanda, l’opposizio-
ne parlamentare può accettare
un dialogo che esclude la parti-
ta decisiva del conflitto di inte-
resse e del sistema radiotelevisi-
vo? A noi pare di no, sulla base
non di una linea astratta, ma
dei concreti interessi della mag-
gioranza degli italiani di vivere
in uno Stato di diritto e demo-
cratico.

SEGUE DALLA PRIMA

L’
orizzonte teorico deve
aprire, infatti, al recupe-
ro di una visione politi-

ca all’altezza della crisi.
In una seria analisi dello stato
delle cose non si può censurare
questo dato. La categoria rubri-
cataallavoce“destra”nonfavo-
risce la comprensione della real-
tà: di che si tratta? Lo stesso Rei-
chlin accoglie nella sua disami-
napoliticaelementicriticieana-
litici svolti da Tremonti nel suo
ultimosaggio.Tradottointermi-
ni più direttamente politici: la
politica deve ritornare a guidare
l’economiacomecifradelgover-
no della globalizzazione. E ciò a
fronte di tre crisi che si stanno
sovrapponendo: finanziaria,
energeticaedalimentare. IlRap-
porto Unicef 2008 conferma
che ci troviamo di fronte a
un’emergenza devastante che
tocca in primo luogo le radici
dello sviluppo dei Paesi del Ter-
zo Mondo ed, in parte, anche di
quelli in via di sviluppo. I Paesi
democratici più avanzati non
possono non farsi carico di una
tragedia che rischia di produrre
uneffettodicrisi sull’interosiste-
ma mondiale, a cominciare da
quello europeo-occidentale, at-
traversato già da una rilevante
crisi finanziaria. Quando au-
mentavertiginosamente ilprez-
zo delle derrate alimentari e la
fattura cerealicola dei Paesi po-
veriaumentaproporzionalmen-
te, e quando abbiamo ben tren-
tasettePaesi che attualmente at-
traversanocrisialimentari, dalla
Somalia al Nicaragua, c’è anche
il rischio che i gruppi religiosi
più integralisti possano sfrutta-
requestasituazione.Si trattaper-
ciòdiristabilire ilnessotra losvi-
luppobasatosulcapitalismode-
mocratico e la necessità di
“spezzare le catene della pover-
tà.Èquesta la sfidaprincipaleda
vincere per ridare senso e slan-
cio alla politica occidentale, eu-
ropea ed americana. Questo te-
ma è posto all’ordine del giorno
da 21 saggi che hanno scritto
un appello contro la
“mondializzazione selvaggia”,
pubblicatosuLeMonde.Fraque-
sti, vi sono fior di liberisti, a co-
minciare da Robert Rubin e Ro-
bert Solow, premi Nobel.
In gioco non sono solamente le
dimensioni partitiche del con-
fronto politico italiano. La po-
sta in gioco è ben più corposa.
Le dinamiche strutturali del ca-
pitalismo stanno mutando tutti
gli scenari. Tutti. Anche quelli
politico-istituzionali. Anche la
democrazia. La sinistra perde e
non convince più neanche gli
operai perché traduce la crisi in
reattività polemica in chiave
moralisticaoppure si fa scudodi

corpi estranei come il neoliberi-
smo, sul piano economico, e il
laicismo, sul piano culturale.
Senza aver costruito quel che
Reichlin auspica: un modello
culturale per la politica.
Ora, anche la questione della si-
curezza, su cui ha ragionato Rei-
chlin,contonistavoltaassaime-
no efficaci, si comprende all’in-
terno di queste complesse dina-
miche strutturali e non moti-
vando una critica di natura eti-

co-soggettivistica, che rischia di
fermarsi alla denuncia del male,
senzaprodurre loscattoinavan-
ti dell’analisi che conduce al-
l’azione politica, al governo del-
la realtà. Il territorio è diventato
strategico non solo come spazio
economico, ma, ancor più radi-
calmente, come spazio econo-
mico-politico, dunque la sicu-
rezza come affermazione della
legalità diventa la cartina di tor-
nasole più netta di una chiara
scelta culturale: si tratta della
riaffermazione della legalità re-
pubblicana e democratica.
L’emergenza che vediamo oggi
è l’esito di una mondializzazio-
ne mal concepita e non gover-
nata.Occorreandarealdi làdel-
l’emergenzialismoe situare le ri-
sposte con una visione strategi-
ca. Il che equivale a riaprire i ca-
pitoli della legalità e dell’immi-
grazione in tutta Europa. Baste-
rebbe comparare i provvedi-
menti del nostro governo con
quelli di Francia, Germania e
Spagna,percomprenderequan-
to il governo del territorio e l’af-
fermazione della legalità demo-
craticasianounodei fattorichia-
ve della democrazia, anzi del
modello di democrazia euro-
peo.Questo significa “piantare i
pedi sul terreno dei nuovi gran-
di conflitti”. Con un pensiero
ed una risposta politica. La mo-
dernità è complessità allo stato
puro, lapoliticadevestarealpas-
so di questa congerie di muta-
menti che spiazzano le modali-
tà culturali ed analitiche classi-
che. Il confronto politico deve
dunque spostarsi sul terreno dei
conflitti reali, conunassettocul-
turaleall’altezzadei tempi.Altri-
menti la filosofia politica e, con
essa, la politica faranno la fine
della celebre nottola di Minerva
chesi levasul fardellasera.Trop-
po tardi.

Ministro dei Beni
e delle Attività Culturali

Cara Sinistra
ecco perché perdi

COMMENTI

Conflitto di interessi, rompiamo il silenzio

Le dinamiche
strutturali
del capitalismo
stanno
mutando
tutti gli scenari

Nella sconfitta elettorale, si è
espressa anche una specifica
«congerie culturale» che va ricostruita
e interpretata, per ricostruire
e interpretare le trasformazioni
perfino antropologiche della società
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